OMBRE DI DIRITTI E DOVERI.
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ogni riproduzione non autorizzata dall’autrice è vietata.
«Mi spieghi allora perché sono nata? A cosa servo davvero? Non mi vedo neanche, nessuno mi vede e tu continui a dire che sono così importante»?

Quella mattina Persongiur era davvero arrabbiata; proprio non riusciva a capire quale fosse il suo lavoro e la sua utilità.

«Tu sei», iniziò a spiegarle il papà, «quella cosa che permette agli uomini di vivere in modo ordinato, che permette loro di nascere con diritti e doveri, sei la persona giuridica, e senza di te si vivrebbe come dei fantasmi».

«Sarà». Rispose Persongiur in modo impertinente, «ma per ora mi sento io un fantasma, mi spieghi chi mi vede? Chi mi conosce? Dici che nasco con ogni persona, allora dimmi quale bambino mi conosce; hai mai sentito parlare un bimbo di 10 anni di persona giuridica»?

«Bene, è giunto il momento che tu faccia un bel viaggio, se non ti convinco io, dovrai capire tutto da sola».

«Addirittura un viaggio? E quando, dove, con cosa parto»?
«Ora, Somalia, Bolivia, Italia, con Foglio e Penna».
Appena nominati, Foglio e Penna erano già arrivati; Foglio si distese morbidamente, Penna vi si alzò sopra e insieme formarono una zattera volante. Tra entusiasmo e stupore, Persongiur vi salì subito e in un battere baleno erano in Somalia.

Quella terra era davvero strana, o almeno agli occhi di Persongiur; le case erano poche, le tende tante, un solo ospedale, a stento una scuola. Ma la cosa davvero particolare e che si vedevano solo poche persone, la maggior parte erano un po’ come dei fantasmi, si vedevano le ombre, ma se ci si avvicinava per chiedere un’informazione o per altro, svanivano.

Persongiur pensò che il viaggio l’aveva proprio stancata e che evidentemente aveva le allucinazioni, così, senza approfondire troppo la cosa, decise di partire alla volta della Bolivia.
Grazie alla super velocità di Foglio e Penna, in 7 millesimi di secondi viaggiò dall’Africa al Perù. Anche qui la situazione non era tanto diversa; anche qui poche case vere, due ospedali, scuole all’aperto e tante ombre, ancora, ancora una volta tante ombre. Ma se in Somalia pensò alle allucinazioni, in Bolivia era ormai chiaro che c’era qualcosa che non andava. Anche se aveva poco più di centocinquanta anni, Persongiur aveva capito che prima di capire le cose, occorreva conoscerle tutte. Decise quindi di completare il suo viaggio alla volta dell’ Italia.
A dir la verità, qui la situazione era diversa: tantissime case, tantissimi ospedali, tantissime scuole, ma soprattutto riusciva a vedere ogni persona, piccola o grande, uomo o donna. Perché questa differenza?

«Sarà per via del sole?» propose Penna.

«Ma c’era anche in Somalia,  e pure tanto; no, sarà per la musica», disse Foglio.
«Perché, mica in Bolivia mancava»? rispose Penna.

«Allora, è per la pizza».

«No, è merito della scuola».

«No, del mare».

«No…».
«Bhè, ora basta, ci sarà un motivo più importante e noi dobbiamo scoprirlo. Perché non andiamo in una biblioteca, lì troveremo tanti libri e chissà, uno di loro può dirci qualcosa».
«Grandioso», esclamarono in coro Foglio e Penna, e in una manciata di istanti erano tutti di nuovo in viaggio, sempre in Italia, ma direzione Roma.

Giunti nella capitale, i tre avventurieri andarono subito nella grande biblioteca della Cassazione, il tribunale più grande di tutti, la mamma di tutti i tribunali che aveva la biblioteca più biblioteca di tutte le biblioteche…almeno di quelle giuridiche.

Più entravano dentro, più la meraviglia cresceva: soffitti altissimi, tavoli antichissimi, tende grandissime e poi tanti, tanti, ma tanti libri, per tutti i gusti e per ogni tipo di diritto.
Penna ne iniziò a sfogliare qualcuno, Foglio qualche altro, ma niente, sembrava proprio che nessuno rispondesse alle loro domande. Ad un certo punto, una voce lontana disse: «dovete aprire un libro di diritto civile».
«Chi ha parlato? Sei stato tu Foglio» disse Penna.

«No, credevo fossi tu o Persongiur».

«Io non ho detto nulla e…» disse Persongiur.

«Sono stata io».

I tre amici si voltarono e videro una tenda parlante. Il punto è che in quella biblioteca le tende erano davvero speciali; su ognuna era scritta in oro una parolina magica: lex, cioè legge, e fu proprio questa a dire ancora: «aprite un libro che parla di diritto civile e risolverete ogni dubbio». Persongiur andò subito alla ricerca di questo libro, lo trovò, lo aprì e appena iniziò a cercare cosa volesse dire persona giuridica il libro iniziò anche lui a parlare: «Cari ragazzi la persona giuridica è nata verso la metà dell’800; gli uomini di quel tempo pensarono che ogni persona quando viene al mondo nasce per la prima volta anche per il diritto e quindi ha bisogno di un vestito che le permetta di entrare nel regno dei diritti e dei doveri. I diritti sono tutte quelle cose che permettono all’uomo di vivere felicemente mentre i doveri sono tutte quelle cose che gli permettono di vivere felicemente anche con gli altri. Se, infatti, non si rispettassero i doveri, ognuno farebbe ciò che vuole e alla lunga si vivrebbe nel caos e nessuno potrebbe beneficiare dei propri diritti».
«Bhè, ma cosa c’entra la persona giuridica»? chiese Foglio.

«Ecco, la persona giuridica è come un bel vestito che un bimbo indossa appena nato e che toglierà soltanto quando non ci sarà più. Con questo abito tutti lo riconoscono, gli permettono di vivere i suoi diritti e pretendono che rispetti i suoi doveri, insomma è il vestito con cui deve entrare in società».
«E se non lo indossa»?

« Se non lo indossa nessuno lo vedrà, sarà come un ombra».

«Spiegati meglio» chiese Persongiur.

«Ecco, se un bimbo o anche un adulto non ha la persona giuridica non può fare davvero nulla: non può iscriversi a scuola, se si ammala non può avere cure mediche, non può partire perché non può avere il passaporto, non ha una carta d’identità e…insomma per il diritto non esiste».

Persongiur, Foglio e Penna iniziarono a capire, e a capire soprattutto perché in Bolivia e in Somalia c’erano tante ombre.

«Un’ultima domanda» chiese Persongiur, «dove si compra questo vestito»?

Il libro sorrise: «diciamo che è un vestito un po’ speciale e quindi non si compra in un negozio o in un supermercato, ma in un luogo altrettanto speciale che si chiama anagrafe».

«Anagrafe»? chiesero Foglio e Penna sempre in coro.

«Sì, anagrafe; è il luogo in cui vanno in genere i papà quando nasce loro un figlio. Vanno in questo posto e su un grande foglio e con una bella penna scrivono il nome del proprio bimbo. Da quel momento in poi il bambino nasce anche per il diritto, indossa la persona giuridica e con questo vestito entrerà nel mondo del sole, del mare, delle stagioni, dell’amore e dei diritti e dei doveri».

Ecco risolto l’enigma: in Somalia e in Bolivia non avevano avuto le allucinazioni, tutte quelle ombre erano le persone che non avevano indossato la persona giuridica perché non c’era l’anagrafe, mentre in Italia, come in tanti altri paesi, questo luogo c’era e le ombre scomparivano perché le persone esistevano anche per il diritto.
«Facciamo qualcosa», disse Penna.

«Ma cosa? Siamo solo in tre», disse Foglio.

«Non è vero», disse la tenda lex, «quando due o pìù persone si riuniscono per fare qualcosa per rendere il mondo più bello, nasce una magia, un po’ come quella di Mago Merlino, della fatina di Cenerentola, o di quella di Pinocchio, una magia particolare che permette di fare le cose più impensate. E comunque verrò anche io con voi, qui non sene accorgerà nessuno e un bel viaggio mi farà bene».

«Viaggio»? chiese Foglio,

«Certo, mica penserete di cambiare le cose da qui».

I tre amici si guardarono negli occhi e la decisione fu presa: si partiva di nuovo per la Bolivia.

«Ma allora vengo anche io» disse il libro, «non vorrete lasciarmi qui tra gli scaffali»?

Detto fatto, salirono tutti su Foglio e Penna e in un batter d’occhio furono in Perù.
Lì, tra i colori della terra boliviana, il piccolo gruppo di avventurieri iniziò ad escogitare qualcosa, ma niente, le idee proprio non arrivavano. Finché, tutto d’un tratto, incontrarono quattro ragazzi ben visibili, non ombre, che domandarono cosa stessero facendo. Persongiur spiegò la situazione e Max, uno dei ragazzi, disse:
«Pensa il caso, noi veniamo da lontano e siamo qui per fare un vero e proprio censimento, per capire quanti e quali sono i bimbi boliviani e se uniamo le nostre forze faremo qualcosa di grande».

«Bene, mettiamoci all’opera», disse Lex.

«Ma come»? chiese Raffaele, un altro ragazzo del gruppo.
«Così», disse Persongiur e in un attimo Lex aveva creato una tenda in cui mettere un piccolo tavolino, Libro vi si aprì sopra, Foglio vi si distese e Penna era pronta a scrivere. Allora i bimbi di quel villaggio entravano, i ragazzi scrivevano il loro nome e Persongiur li accarezzava…quando uscivano dalla tenda non erano più ombre.

